Arabescando l’Università ovvero ‘le culle in biblioteca’ 
       Intervento presentato al Convegno ‘After Bologna Rethinking the University’ 

tenutosi ad Anversa il 12 dicembre 2008
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Introduzione: Il monastero, l’Università, le biblioteche, la famiglia come fucine del sapere.  

Nella Cristianità prima della nascita delle Università, i centri del sapere furono i monasteri, maschili o femminili, dove monache e monaci vivevano il celibato e il nubilato. In ambito monastico in virtù della parità uomo donna le donne godettero della libertà di seguire un proprio percorso educativo e culturale. Rosvita ricevette un’accurata formazione letteraria nel monastero di Gandersheim, Ildegarda di Bingen un’educazione nel convento di Disibodenberg, Entrambe trasfondendo poi questo sostrato nella scrittura. Nel corso dei secoli, seppur escluse dalle Università, le donne ebbero comunque accesso al sapere e questo passò attraverso i libri e le biblioteche. Basti qui ricordare Christine de Pizan, Mary Somerville, Elizabeth Barrett Browning, tutte autodidatte. Accanto ai monasteri - per lungo tempo unici centri per la trasmissione della cultura - un più naturale contesto per la trasmissione dei saperi di padre in figlio, e di generazione in generazione, fu la bottega. Per la famiglia di Brunetto Latino, studioso di Cicerone e Aristotele, latino e greco, già nel XIII secolo, e prima che i Medici entrassero in scena, fu il mestiere di cancelliere e notaio ad essere tramandato di padre in figlio. Firenze non aveva allora ancora un’Università. Nel 1260, al tempo dell’ambasceria in Spagna presso Alfonso el Sabio, Brunetto Latino acquisì conoscenza dei manoscritti arabi di astronomia e filosofia. Manoscritti che portò poi con sé in Francia e, dunque, a Firenze. Dopo la Battaglia di Montaperti Brunetto Latino in esilio in Francia insegnò e esercitò l’attività notarile ad Arras. Fece ritorno a Firenze subito dopo la Battaglia di Benevento. Maestro dei propri figli si circondò anche di molti discepoli, tra questi Guido Cavalcanti e Dante Alighieri. 
I. L’università: al presente per meglio comprendere in tutta la sua gravità lo stato dell’università - con sempre l’alto rischio di non riuscire nell’intento qualora la competitività assurga a codice e norma con la modernizzazione e cancellazione del passato condiviso – è necessario capire la storia. Aristotele entrò in Occidente - Spagna e Sicilia - per il tramite degli Arabi, perché studiato nelle moschee unitamente al Corano da discepoli e maestri. In tempo di guerra i contatti forzati tra le parti in conflitto creano, tuttavia, al contempo uniformità culturale. Le Crociate vedono l’Occidente adottare la cultura araba e l’architettura gotica, vissute, però, come ultra cristiane. Il pagano Aristotele, che fondò la sua scuola ad Atene, è più paolino che cristiano. Per natura la donna è per lui inferiore, persino ad uno schiavo. 

Donne e uomini, schiavi e liberi, sono parimenti presenti nella Chiesa nascente, diversamente, lungo i secoli, arrivano ad essere separati nei monasteri. Richiamiamo alla memoria che il nome di Felicita, che sotto gli occhi della sua padrona Perpetua subì il martirio a Cartagine, compare come primo nome delle donne nel Canone della Messa. Con la nascita delle Università, divenendo quest’ultime i centri ufficiali per lo studio della teologia, ‘la regina delle scienze’, assistiamo a quella che potremmo definire una sorta di ‘segregazione’/’apartheid’ di genere.
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La storia di Eloisa e Abelardo consolidò ulteriormente questo orientamento di pensiero e a partire dal XII e fino al XX secolo le donne sono state tenute fuori dalle aule universitarie. Eloisa con le sue celeberrime parole cos' hanno in comune gli scrittoi con le culle, gli stili e le penne con i fusi? si pone unitamente al figlio in una condizione di subordinazione, lo stesso suo nome Astrolabio, che designa un antico strumento astronomico arabo, emblematicamente sta a confermare questo. La Cristianità sperimentando una distorsione cessa di essere la religione delle donne e degli schiavi. Parimenti la falsa identificazione del siriaco Pseudo-Dionigi con un Padre Apostolico che introdusse, anche coniandone il termine, il concetto di gerarchia, come pure l’autorità di cui egli godette - e di cui si fece promotore Tommaso d’Aquino citandolo oltre mille volte, quantunque Abelardo lo ritenesse un impostore - ha sviato le università dalla verità del Vangelo. Esacerbare questi problemi è stato la secolarizzazione napoleonica dell’Università. 
La stessa mia esperienza conferma la storia. Da ragazza il mio sogno era quello di studiare storia a Oxford, ma è stato solo mio fratello a godere di molti privilegi, ricevendo un’educazione a Shrewsbury. A soli sedici anni d’età io sono stata mandata in America, dove i programmi scolastici di storia iniziano con il Mayflower e i Padri Pellegrini. Proprio questo mi ha determinata nella decisione di passare allo studio della letteratura inglese iniziando i miei studi da Chaucer. Durante il perfezionamento post laurea l’essere madre di tre figli mi ha precluso la possibilità di ricevere  borse di studio per il dottorato riservate notoriamente a giovani uomini non sposati, che erano, in quanto tali, un credito per l’università. A Berkeley, tuttavia, ho seguito un seminario sul XII secolo tenuto da Sir Richard Southern, illustre storico inglese. Visiting Professor, egli ammetteva al suo seminario cinquanta studenti contro i nostri dodici. Il seminario, per il clima di collaborazione venutosi a creare tra tutti noi nel comune lavoro di ricerca sulle donne, sugli ebrei, sull’emarginazione, su Eloisa e Abelardo, ha significato molto per ciascuno. A seminario concluso il rapporto molto stretto di collaborazione instauratosi in quel contesto è seguitato nel tempo, sino a che ciascuno di noi ha portato a termine il proprio PhD. Risultato ancor più sorprendente se lo si considera in opposizione all’alta percentuale di abbandoni che era possibile riscontrare in precedenza. 
A Princeton, ho avuto il privilegio di avere tra i miei studenti un ragazzo Hopi sin da bambino designato come depositario della Tradizione Orale del suo popolo. Fra i Navaho e gli Hopi è totalmente bandita la competitività, nella loro cultura è sinonimo di male. Per la sessione di metà trimestre il mio allievo disegnò una grande C sul foglio d’esame per il corso su Chaucer. Non accondiscendendo a questo suo gesto e opponendo un fermo diniego ho affermato che sarebbe stato avvilente accogliere un’autovalutazione negativa che precedeva l’esame finale. Gli ho proposto un A+ se unitamente al questionario standard sui Canterbury Tales avesse ricercato tramite un raffronto comparativo le corrispondenze con la cultura Hopi. Rispondendo pienamente alle attese e confermando la giustezza delle mie riserve è riuscito nell’impresa e la valutazione finale è stata un A+ pieno. Nel presentare le domande per il perfezionamento post laurea si è rivolto a me per avere delle lettere di presentazione. Con grande disappunto e rammarico mi sono ritrovata a dover compilare formulari governativi per studenti indiano americani fondati sulla valutazione della competitività del candidato. E’ stato anche respinto da molte università per la mancata conoscenza di una seconda lingua. La rara lingua Hopi, una lingua orale e non scritta non rivestiva in sé valore alcuno. Svanito il sogno di dare al suo popolo una lingua scritta codificata, come produttore cinematografico, ha poi realizzato dei film sulla cultura Hopi e la preziosa risorsa dell’acqua nell’arido deserto dell’Arizona e del New Mexico, terra condivisa con i Navajos. Il governo federale recentemente ignorando radicalmente le molte proteste ha tagliato l’accesso alle risorse d’acqua al popolo Hopi e alla Black Mesa, montagna sacra per i Navajo, favorendo in questo le società minerarie che si occupano dell’estrazione del carbone con il conseguente rischio futuro da parte dei due popoli della perdita della terra, definitivamente compromettendo, inoltre, le loro possibilità di sopravvivenza, fino a cancellare la loro stessa cultura. 
In un trentennio circa ho insegnato in quattro università americane, la University of California a Berkeley, la Quincy University, francescana, la Princeton University, la University of Colorado, Boulder, dove sono stata Director of Medieval Studies. In tutti i casi in quanto donna la mia remunerazione era ad un così basso livello da non poter garantire ai miei tre figli divenuti adulti una formazione universitaria. Ma amavo moltissimo l’insegnamento e il mio lavoro di ricerca, anche ottenendo cospicui fondi di ricerca per tutti e quattro gli atenei. Nelle università secolari, dove la religiosità è comunemente irrisa, ho incontrato la gelosia da parte di molte donne, e sofferto mancato riconoscimento da parte degli uomini, non di rado accompagnato da aperta ostilità. L’impronta manageriale e lo stile competitivo soppiantando il nucleo più tradizionalmente fondato sulla ricerca si sono oramai insinuati a tutti i livelli dell’accademia portando con sé declino e danni irreversibili. Tutto questo appare come un destino ineluttabile. Già allora pubblicavo ma scomparivo. I miei colleghi, di contro, ricevevano favolose remunerazioni arabescando Marx e indulgendo in modo effimero sulla Teoria, ecc., ecc. 
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II. Il Monastero: rinunciando all’insegnamento universitario con l’intento di curare l’edizione di Giuliana di Norwich e rispondendo ad una vocazione tardiva sono entrata nel convento anglicano della mia scuola in Sussex, dove sono stata anche bibliotecaria, divenendo successivamente eremita. Con il ritorno all’antico paradigma di un tempo per il lavoro, lo studio e la preghiera nell’amore di Dio e del Prossimo vivo ora l’equilibrio e l’armonia tra mente, anima, e corpo: ‘Non impiegare il corpo equivale a perderlo’. Bandendo l’intellettualismo monocorde e la scalata al successo sono ora finalmente fuori dai privilegi accademici. Se mai posseduti. Non ho accesso a Questia, MUSE, o JSTOR, nè per leggere i miei stessi libri - li saccheggiati - né le recensioni che li riguardano. Non ho alcun diritto ad essere recensita per quello che pubblico. Considero tutto questo ignobile, ancor più sin da quell’infausto giorno in cui un collega annunciò con grande disinvoltura che avrebbe fatto di tutto perché i lavori di giovani ricercatrici, e di mie allieve non fossero accolti favorevolmente per la pubblicazione in ambito accademico. Questa enunciazione apertamente misogina mi ha determinata nella decisione di pubblicare i loro lavori sul Web, e sono ora disponibili all’indirizzo http://www.umilta.net/terence.html.

Il mio modello è il monachesimo che precede la nascita dell’Università e tuttora vive nel tempo. Nel lavoro di ricerca sinora compiuto per la compilazione di una bibliografia su Giuliana di Norwich, sugli Amici di Dio e su Jan van Ruusbroec che aspira ed essere esaustiva, ho scoperto e riconosciuto in questo modello il modello che spogliandoci dalla competitività e dalle forme di egoismo, privilegiando l’esperienza contemplativa e rigettando la sovrastimolazione effimera del consumismo edonistico e del denaro, apre ad un dialogo sull’amore che trascende il tempo e la morte. Per Santa Caterina da Siena e Giuliana di Norwich è ‘la cella della conoscenza di sé e di Dio’, per Virginia Woolf  ‘Una stanza tutta per sé’. Con lo studio ho potuto rilevare che le letture più profonde di Giuliana di Norwich sono venute da parte di appartenenti all’OSB, all’OP, all’O.Carm, all’O.Cart, da parte di chi vive in comunità o nel silenzio della vita eremitica o monastica, in spirito collaborativo e nella pace. Contrariamente agli accademici - che per assicurarsi i ranghi più elevati all’interno delle Università competono instancabilmente nella scalata per la conquista dei più alti gradini della piramide gerarchica - sono loro gli studiosi più produttivi.  
Non di rado a titolare i trattati di mistica è la parola ‘Perfezione’, i contenuti sono i passi da compiere sulla via per giungere a tale ‘Perfezione’ pienamente mettendo a frutto i propri doni e talenti. Entrambi i modelli, per secoli le Università, i monasteri ancora oggi, furono e sono nella loro essenza presumibilmente modelli del celibato, distinti, separati, lontani dalla famiglia. Per risanare i molti debiti accumulati nel tempo, frutto di speculazioni sbagliate, i miei vescovi anglicani hanno distrutto e messo in vendita il mio convento in Sussex, anche traslocandone la biblioteca. Giunta a Firenze ho cercato di migliorare e perfezionare sempre più il metodo d’insegnamento e d’apprendimento,  perseguendo questo senza mai porre il denaro quale precondizione necessaria.Il mio modello credo possa essere identificato con quello delle beghine. Il loro movimento affonda le radici nei Paesi Bassi ed esse senza pronunciare i voti, in solitudine, povertà e preghiera vivevano nei beghinaggi di piccoli lavori di artigianato, la rilegatura di libri, la tessitura, la filatura, ecc. 
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III. La Biblioteca: il modello per la biblioteca è quello incarnato dallo spirito collaborativo e non competitivo. Le donne sono divenute grandi scrittrici proprio icon le grandi biblioteche. Christine de Pizan ebbe libero accesso alla Biblioteca Reale del re Carlo V di Francia sin da quando era ancora bambina, Elizabeth Barrett Browning studiò nella ricca biblioteca creata dal padre a Malvern con la ricchezza derivata dagli schiavi. Seppur Elizabeth sempre manifestò un odio profondo per ogni forma di schiavitù.
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Christine de Pizan ed Elizabeth scrissero e per l’Europa e per la libertà. Devo il mio fondamento di stampo accademico alla biblioteca di mio padre, alla quale durante l’infanzia attingevo avidamente nell’ossessivo mio bisogno di letture. Scrittore e giornalista, fu amico e biografo di Gandhi.  
Ora con una biblioteca, un computer, e una bicicletta vivo della mia piccola pensione, compiendo lavoro di ricerca, scrivendo, dedicandomi al giardinaggio nel cimitero di cui sono custode, pregando con l’Ufficio delle Ore. E’ in questo che trovo gioia riuscendo ad essere produttiva nella leggerezza. Negli otto anni in cui sono stata custode del Cimitero degli Inglesi sono riuscita come studiosa a scrivere e pubblicare otto libri. In diaspora dal mondo accademico, dal mio convento, ho curato, con la trascrizione puntuale e la traduzione (in Middle English, inglese moderno, italiano medievale, latino, francese antico) edizioni di manoscritti medievali o di epoca più tarda. Con i risultati della mia ricerca ho anche creato un archivio pubblicato sul Web a beneficio di colleghi e del più vasto pubblico di lettori comuni. Trasmettere il passato al futuro è l’intento che ha animato, e tuttora anima, il mio lavoro. E’ stato  possibile organizzare una serie di convegni internazionali su ‘La Città e il Libro’, i cui atti sono disponibili sul Web. Ho potuto creare una biblioteca aperta a tutti, siano essi studiosi del Princeton’s Institute for Advanced Study, lettori comuni, o Rom. Per la maggior parte analfabeti, alcuni Rom hanno qui potuto apprendere a scrivere il proprio nome. Sono convinta promotrice della creazione di questi meravigliosi spazi o sistemi alternativi a tutti accessibili, che in luogo delle Università offrono agli outsider il contesto dove sentendosi accolti possano apprendere e acquisire conoscenze. Dove il denaro non è così importante, e dove l’amore e la conoscenza sono per la guarigione, la salute e il benessere, fisico, mentale, e spirituale. La nostra biblioteca è una biblioteca ecumenica. Se ne diviene soci donando annualmente un libro e nei suoi otto anni di vita, tramite le numerose donazioni, ha visto raddoppiare il suo patrimonio in libri. Avendo appreso la tecnica da un grande rilegatore fiorentino - la sua famiglia alla quinta generazione è ancora oggi custode dell’arte del libro a Firenze e, tuttavia, sembra non voler o poter essere futura depositaria di questa preziosa eredità - nell’attigua bottega possiamo restaurare e rilegare i libri non in buono stato di conservazione. Pubblichiamo delle edizioni in tiratura limitata composte al computer e rilegate artigianalmente con carta marmorizzata realizzata dai Rom. Queste edizioni, di Giuliana di Norwich, della poesia di Elizabeth Barrett Browning (accompagnata dai CD), sono destinate alla raccolta di fondi per il restauro dei sepolcri. La nostra biblioteca e i Siti Web sono strettamente intrecciati: il Sito su Firenze http://www.florin.ms, quello sulle donne contemplative http://www.umilta.net, e il nuovo Sito sui Rom http://www.ringofgold.eu. L’unica spesa sostenuta, escludendo carta, inchiostro, e CD è quella relativa all’acquisizione dello spazio Web.  
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Sul Web sono resi disponibili i file audio in mp3 delle registrazioni della lettura della Commedia, in tal modo  accessibili anche agli italiani nella loro diaspora in Australia. La voce recitante è di Carlo Poli, bravissimo attore che vive nel Mugello di Giotto animato da un grande amore per Dante. Lo studio del Sommo poeta e la lettura della Commedia sono divenuti il suo progetto di vita. 
DANTE ALIGHIERI: File Audio in italiano:
Lettura di Carlo Poli, Inferno I, Inferno II, Inferno III, Inferno IV, Inferno V, [VI-VII], Inferno VIII, Inferno IX, Inferno X, [XI], Inferno XII, Inferno XIII, [XIV], Inferno XV, Inferno XVI,[XVII-XXXII], Inferno XXXIII, Inferno XXXIV
Purgatorio I, Purgatorio II, Purgatorio III, Purgatorio IV, Purgatorio V, Purgatorio VI, Purgatorio VII, Purgatorio VIII, Purgatorio IX], Purgatorio X, Purgatorio XI, Purgatorio XII, [XIII-XIX], Purgatorio XX, Purgatorio XXI, [XXII-XXVII], Purgatorio XXIX, Purgatorio XXX, Purgatorio XXXI, Purgatorio  XXXII, Purgatorio XXXIII 
Paradiso I, Paradiso II, Paradiso III, Paradiso IV, Paradiso V, Paradiso VI, Paradiso VII, Paradiso VIII, Paradiso IX, [X-XI], Paradiso XII, [XIII-XXXII], Paradiso XXXIII
Padre Nostro, Vergine Madre
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Sono anche disponibili file audio con letture della poesia di Elizabeth Barrett Browning, testi elettronici delle opere di Brunetto Latino, Brigida di Svezia, della teologia di Giuliana di Norwich. Sia Brunetto Latino sia Brigida di Svezia scrissero per l’Europa. 
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Gli ambiti di specializzazione della biblioteca sono le popolazioni indigene e nomadi, la loro lingua e cultura, dalle cosiddette culture dominanti condannate alla marginalità e all’invisibilità. Quei popoli che nelle condizioni di esclusione sociale e nel non riconoscimento dei diritti umani più elementari vivono l’olocausto dell’identità, siano essi Rom, romanci, aborigeni australiani, afro-americani, indiano-americani, ecc. Di pari dignità pur non godendo del carattere di lingue ufficiali, le loro lingue sono da preservare, valorizzare e studiare prima che scompaiano definitivamente. 
	Su un lato: 
A B C D E F G 

H I J K L M 

N O P Q R S T 

U V W X Y Z 


	           Sull’altro:    

       1 . 6 ...... 
      2 .. 7 ....... 
      3 ... 8 ........ 
      4 .... 9 ......... 
      5 ..... 10 .......... 
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IV. La famiglia: alle famiglie Rom, adulti e bambini, che mendicano per le strade fiorentine offro in dono dei piccoli 
gli ritagliati con i numeri e le lettere dell’alfabeto.     [image: image15.jpg]



[image: image16.jpg]


    [image: image17.jpg]



[image: image18.jpg]


  Daniel e Vandana, genitori di Gabriela.
Nella nostra biblioteca, completamente estranea al pensiero che vede una separazione tra culle e libri - la supplichevole accorata preghiera di Eloisa ad Abelardo - noi e i Rom realizziamo insieme culle tradizionali in legno, anche per i loro bambini .Una culla sempre troneggia in un angolo in tutta la sua bellezza. Due famiglie Rom, nostre ospiti, eseguendo degli interventi di restauro nel cimitero, hanno potuto, con i fondi loro donati, edificare, in un caso, la loro casa in Romania, nell’altro a renderla abitabile dopo il rifacimento del tetto oramai cadente.  
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 Gabriela dorme nella sua culla
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Immagini della costruzione della casa in Romania della nostra quarta famiglia Rom. Al lavoro anche la bisnonna della piccola Gabriela.
DIZIONARIO IN ROMANI’, CON PAROLE IN RUMENO, ITALIANO, E INGLESE

Drawings by/Disegni di Daniel Dumitrescu, Words by/Voci di Vandana Culea e Daniel Dumitrescu


Familia, Familie, Famiglia, Family
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Gajo                                         Lomni                        Cāzai         Phral
Bārbat                                     Femeie                       Copil         Frate
Uomo                                       Donna                        Bambino   Fratello 
Man                                         Woman                      Boy            Brother

Baba                                         Dai                             Ciai           Phen
Tată                                          Mamă                        Fată          Soră
Padre                                       Madre                        Bambina  Sorella
Father                                      Mother                      Girl           Sister
Nella biblioteca Vandana e Daniel hanno potuto approntare dei piccoli libri sulla loro lingua, su come edificare una casa, sulla famiglia e sulla salute. 
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I piccoli libri e il dizionario illustrati (i disegni sono di Daniel) poi da loro stessi rilegati artigianalmente, utili non solo a loro ma anche alle altre famiglie, sono in quattro lingue, in Romanì, Rumeno, Italiano e Inglese. Il progetto qui brevemente descritto si inserisce in un programma che ponendo al centro la famiglia aspira a creare spazi condivisi di apprendimento da replicare al momento del loro rientro nel Paese d’origine, e al tempo stesso vuole preservare, valorizzandole, la loro cultura e lingua. Con questo quasi a voler cancellare quei lunghi secoli - dal Medioevo e fino all’Ottocento - in cui in Romania i Rom sono stati tenuti in schiavitù nei monasteri cristiani, e, nel secolo appena trascorso, il genocidio della Shoah per il quale a tutt’oggi non vi è stata alcuna forma di riparazione. Il nostro progetto educativo denominato ‘Dalle tombe alle culle’ coinvolgendo le famiglie è un progetto che, creando opportunità lavorative aspira a dare loro una vita più dignitosa, sviluppando competenze vuole avere carattere di continuità e solidità anche trasformando il cimitero a Firenze in un laboratorio, e per il restauro dei sepolcri e per il lavoro di giardinaggio. La biblioteca e la bottega, in parallelo, divenendo il loro spazio privilegiato per il programma di  studio/apprendimento e le attività artigianali: come la realizzazione di culle in legno, i sacchetti profumati di lavanda, le borse, o altri manufatti. 
Il mio sogno è quello di creare insieme a loro delle biblioteche itineranti con i coloratissimi carri tradizionali zingari che, in Italia spostandosi di campo in campo, e in Romania come una ‘home-schooling’ spostandosi di villaggio in villaggio, siano, nella condivisione, uno spazio privilegiato per l’apprendimento e l’insegnamento, dove le famiglie possano incontrarsi e, vivendo la loro cultura, accogliere l’incontro con le altre attraverso i libri.   
I fondi derivati dagli interventi di restauro in Italia saranno destinati primariamente all’acquisto di una casa in Romania, per edificare case nei terreni di loro proprietà, o altrimenti per rendere abitabili molte di quelle diroccate e fatiscenti. Non di rado, alcune di queste famiglie vivono in un’unica stanza senza finestre, talora anche in dodici, tra bambini, genitori e nonni. Un progetto che a piccoli passi si prefigge di liberare queste famiglie dalle catene dell’analfabetismo e dalla povertà, garantendo ai figli un’istruzione, e,  per un futuro non così lontano, auspichiamo, anche una formazione universitaria, oggi assai difficilmente immaginabile o possibile. Con questo sogno Firenze è l’università del mondo, una sorta di ‘Open University’. Non un regno improntato sullo stile dei Medici ma una globale Repubblica delle Lettere di cui facciano parte contadini e artigiani, bambini, donne, uomini, e famiglie, ricchi e poveri, nella reciproca condivisione delle sue ricchezze d’arte e cultura, come delle risorse. Idee di apertura, queste, che, guidate e sostenute da un programma che miri a trasmettere saperi e maestria artigianali, abilità e conoscenze, debbono essere a fondamento di ogni forma di solidarietà e aiuto efficaci, radicando nei più deboli speranza e fiducia. E’ questo quello di cui abbiamo bisogno per la nostra nuova Europa superando i limiti del Processo di Bologna e della Strategia di Lisbona. 
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Conclusioni: Per il modello della nuova Università con il libero accesso alla torre d’avorio accademica del monastero, della biblioteca, e della famiglia, in particolare, vorrei fosse richiamato alla memoria Jan van Ruusbroec e i discepoli della comunità da lui fondata che composero i loro bellissimi libri di vita contemplativa all’ombra degli alberi della foresta in cui sorgeva l’eremo di Groenendaal (‘Valle verde’). E’ per parlare di Jan van Ruusbroec che il Presidente del Global Village del Beijing, l’ecologista Sheri Liao Xiaoyi, ha qui a Firenze voluto un incontro con me dopo aver scoperto una traduzione in Middle English di una delle sue opere tratta da un manoscritto di epoca medievale resa disponibile sul mio Sito Web. A questa visita è seguito il suo viaggio in Belgio per essere nella foresta dove Jan van Ruusbroec si ritirò in solitudine e qui vedere quel che oggi rimane dell’eremo da lui stesso eretto. I contatti tra noi si sono stabiliti tramite il Web; la figlia diciassettenne ha filmato la nostra conversazione sulla storia di Firenze sui gradini dell’Ospedale degli Innocenti. Siamo uomini e donne che insieme lavorano, proprio come nelle famiglie Rom. Nella cultura e nella famiglia Rom il mutuo profondo rispetto sottende tutto i loro agire e anche il bambino, pur in tenera età, ha dignità di persona. Siamo l’Europa. Siamo il Villaggio Globale. 
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La nostra quarta famiglia Rom: Vandana, Daniel, e Gabriela - la bambina per la quale è stata realizzata la nostra decima culla - nella nostra e loro biblioteca: ‘Everybody’s Library’. 
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